
Italia. Dove alberga l’ ignoranza, ivi facilmente ancora fi truova la Su* 
perfezione; la quale al certo può accompagnarli con una buona volon­
t à , è allora avvien ciò, quando alcuno ingannato nella fua opinione
o crede di dovere onorar Dio con altro culto, o forma diverfa dalla 
prefcritta da lui; o crede, che s’ abbiano a contribuire onori divini a 
chi non è Dio, o incabtamente mifchia colle divine cofe le profane. 
Noi fappiamo, che la Nazion Ruffiana , feguace per altro della Legge 
di Crillo, ed anche pia, abbonda di molte Superflizioni. V ’ ha chi fi 
lamenta per trovarne anche nelle Chiefe di Germania, e altrove. Ma 
per lo più l’ umana Cupidigia unita coll’ ignoranza, quella è, che pro­
duce la Superazione. Reo di quello vizio dee dirii, chiunque di ma­
niere non illituite da Dio, anzi da lui riprovate fi ferve per procaccia­
re a sè fleffo o ad altri la fanità, o pure tefori e ricchezze, ovvero per 
penetrare ne’ tenebrofi nafcondigli dell’ avvenire, o a indovinare i Segre­
ti del cuore umano . Nè pure i noflri tempi fono al tutto efenti da 
quelle frodi, o biafimevoli Sciocchezze, perchè tal piede aveano prei'o 
ne’ Secoli andati quelle mal’ erbe, che vanno effe qua e là pullulando 
per quella fleffa ragione, che non fi può sbarbicare affatto dal mondo 
l’ Ignoranza, e la malvagia Cupidità.

M a s s i m a m e n t e  ne’ Secoli barbarici crebbe la Superflizione, sì per­
chè le buone Lettere giacevano troppo depreffe, e sì perchè le Nazio­
ni Settentrionali, preffo le quali più agevolmente avea trovato ricovero 
quella pelle, calate in Italia aggiunfero le lor cattive ufanze a i corrot­
ti coilumi de’ Popoli di allora; e pofcia i Saraceni infignoritifi della mi­
glior parte della Spagna e Calabria, e di tutta la Sicilia, e praticando 
in oltre ne’ Porti del Mediterraneo Crifliano, colle lor corruttele infet­
tarono non pochi de’ troppo creduli Crifliani. Già ho trattato nella Dif­
ferì. XXXVIII. de’ Giudizj Superfliziofi, cioè dell’Acqua bollente o fred­
da, della Croce, del Ferro rovente &c. che erano una volta in ufo, e 
quel che è più da ilupire, venivano approvati dal giudizio di molti fa- 
cri Pallori. Nondimeno niun tempo ci fu, in cui altri Vefcovi di mag­
gior fenno e dortrina, che colla voce e con gli fcritti deteilarono sì 
fatti riti , Siccome invenzioni della Superflizione,- e quelli in fine furo- 
no da tutta la Chiefa vietati e diflrutti. U n ’ altra forta di Superflizio- 
ne , la più pernicioSa di tutte alla Repubblica , furono i Duelli,  de i 
quali con tutti i più vigorofi rigori della Chiefa e de’ Principi, non s’ è 
giunto finora ad eilinguere affatto la pazzia. Di quelli ancora abbiam 
trattato nella Differtaz. XXXIX. Alcune poche uSanze diSettoSe ho an­
che accennato nella Differtazione precedente, fpettanti al culto de’ San- 
t i . Mi fia ora permeffo di rapportarne alcune altre, che Serviranno a far­
ci maggiormente ravvifare la faccia de* Secoli della barbarie.

S o t t o  i Re Longobardi, che pure profeffavano la Legge Criiliana
col-

* 3 4  D i s s e r t a z i o n e


